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L a sortita del Presidente del Consiglio sul canone radiote-
levisivo, sulla scia della campagna di stampa orchestrata
da alcuni quotidiani, politicamente schierati, che, in mo-

do esplicito, invitano gli italiani a “non pagare” il canone di
abbonamento alla rai, fa riflettere e preoccupare. Innanzitutto
perché a scoraggiare gli utenti dal pagamento di una tassa -
tale è il canone - non sono le associazioni di telespettatori o
consumatori, indignati giustamente per il degrado della rai.
Né le forze politiche, sindacali, sociali, economiche, culturali
che, per quanto importanti e autorevoli, sono soggetti privati,
non istituzionali. No. Questa volta a ventilare l’ipotesi di una
forma di disobbedienza civile, qual’ è quella di invitare a non
pagare una tassa, è la più alta carica del potere esecutivo del-
la nostra Repubblica: il Presidente del Consiglio dei Ministri.
Perché, come aiart, - associazione di telespettatori, autonoma
dai partiti e dal quadro politico - siamo preoccupati? Perché,
al di là, forse, delle intenzioni, l’iniziativa sul canone, può si-
gnificare la cancellazione, parziale o totale, del servizio pub-
blico, colpendo al cuore la Rai con il taglio delle risorse.
Nessun sistema democratico può fare a meno di un servizio
pubblico radiotelevisivo. Di questo credo che tutti - qualun-
que sia l’orientamento politico - sono d’accordo.
Sul canone l’aiart ha sempre assunto una posizione critica,
giudicandolo una tassa odiosa e comprendendo il disagio e
la “fatica” degli utenti a pagare per un servizio scadente e
spesso negatore del diritto ad essere informati correttamente.
Ma mai, mai, l’aiart ha inteso - criticando il canone - istigare
alla “delinquenza fiscale” e mai ha considerato l’azione con-
tro il canone un attacco alla rai-servizio pubblico. Quando ha
proposto di eliminare il canone, ha sempre ribadito la neces-
sità di assicurare alla rai le necessarie ricorse con la fiscalità
generale, che finanzia del resto tutti i servizi pubblici. 
Annibale è alle porte? La preoccupazione è forte. E, pertanto,
va accresciuta la vigilanza. Anche se di portata limitata, quel-
la dell’aiart non mancherà.

Le “manovre”, promesse o minacciate,
sul canone accrescono le preoccupazioni
dei telespettatori sul futuro della Rai

Ma il servizio pubblico
ha i giorni contati?
di Luca Borgomeo
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TG1: Ancora proteste
al servizio pubblico
Sono centinaia le proteste al
TG1 pervenuteci in questi
giorni. Con toni, più o meno
‘alti’, viene denunciata la catti-
va ‘informazione’ del TG1.
Tanti gli oggetti delle critiche. I
principali: l’assoluto silenzio
sulle ‘vicende’ di Villa Certosa
e Palazzo Grazioli: le scarse
notizie alle proteste dei precari
della scuola: i parziali resocon-
ti da L’Aquila, le proteste dei
terremotati a Roma, il caso
‘Boffo’ e l’editoriale del diretto-
re Minzolini sulla manifestazio-
ne di Roma per la libertà di
stampa.
Su quest’ultimo episodio, che
testimonia quanto sia ‘fazioso’
il Direttore del TG1, che ha
definito ‘incomprensibile’ la
manifestazione romana, si so-
no soffermati in particolare,
tanti lettori, in prevalenza
iscritti all’Aiart.
Non riportiamo nessuna delle
lettere, per non dover fare una
‘scelta’ tra oltre cento (fra e-
mail, lettere e fax pervenute),
ma diamo voce con questa no-
ta ad un diffuso e generale
senso di preoccupazione per
la brutta piega, presa dal TG1
(principale TG del sevizio
pubblico) che sembra aver
smarrito il significato di un’in-
formazione corretta, completa
ed imparziale, al servizio di
una comunità e dei singoli cit-
tadini che hanno diritto ad es-
sere informati correttamente.

(L.B.)

Per telefonare
all’Agcom!
In Italia le Autorità garanti (an-
zi le Authorities all’inglese e
con tanto di acca) ormai non
si contano più: c’è quella per
la concorrenza e il mercato

(detta, per brevità), Antitrust),
quella per la vigilanza sui lavo-
ri pubblici, quella per l’energia
elettrica ed il gas e perfino -
ma sono in pochi a saperlo -
l’Autorità di bacino per il fiu-
me Tevere. Ma forse la più co-
nosciuta e citata è l’Autorità
per le garanzie nelle comuni-
cazioni: famosa anche perché
ogni tanto infligge, per i più
svariati motivi, multe spesso
salatissime - ne ha il potere -
alle emittenti radiotelevisive
(Rai compresa) ed a imprese
telefoniche che hanno violato
certe regole e, per questo, se
ne parla sui giornali, e insom-
ma, fa notizia.
Ma accade ora un fatto singo-
lare che merita di essere se-
gnalato: mentre tutte le altre
Autorità figurano regolarmente
nell’elenco telefonico di Roma
2008-2009 (alla pag. 201) con i
rispettivi numeri ed indirizzi,
proprio l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni non vi
figura affatto, insomma non
c’è.
Il fatto è davvero curioso e si
presta a qualche commento,
più o meno salace. C’è comun-
que da chiedersi: “è mai possi-
bile che proprio l’Autorità che
si occupa di comunicazioni sia
così poco... comunicativa e
così poco visibile al punto di
non comunicare neppure... se
stessa? E con l’effetto di ren-
dersi di fatto inaccessibile a
quei cittadini che vorrebbero,
magari, comunicare proprio
con essa?
Se la colpa di questa strana
eclissi fosse tutta da attribuire
ad un’omissione della Telecom
nel compilare gli elenchi? In
questo caso giù con una bella
multa, così impara…. Sarebbe
questo uno dei pochi, pochis-
simi casi in cui il soggetto dan-
neggiato potrebbe ‘farsi giusti-
zia da sé’. 

Paolo Bafile (Roma)

Da buttare
nei cassonetti
“Nei reality l’insulto non è rea-
to”. Con questo titolo il ‘Corrie-
re della Sera’ del 24 settembre
scorso dava notizia di una sen-
tenza della Corte di Cassazione
che ha respinto la domanda di
risarcimento di danni di  un
partecipante definito da un al-
tro concorrente, “pedofilo”.
Per la Corte i reality “sollecita-
no il contrasto verbale fra i
partecipanti” e, pertanto, nei
reality l’insulto e l’offesa, non
sono reati.
Incredibile! Ma allora, è proprio
vero che al peggio non c’è limi-
te! Perché l’Aiart non protesta? 
Grazie per l’attenzione e cor-
diali saluti.

Marisa De Nicola (Roma)

È comprensibile la sua indi-
gnazione. È una sentenza ‘sin-
golare’, che fa riflettere e, per
certi aspetti, lascia interdetti.
Non commentiamo la sentenza,
né tantomeno ci inerpichiamo
sugli aspri sentieri della valuta-
zione giuridica della sentenza.
Rileviamo con amarezza che, al
di là delle intenzioni dei giudici
della Corte, la sentenza può di-
ventare un incoraggiamento ai
concorrenti dei reality ad insul-
tarsi: e se pensiamo a quanto
siano trasgressivi, violenti (non
solo verbalmente), volgari e
‘cafoni’ molti partecipanti ai
reality, è facile prevedere un’ul-
teriore escalation di insulti, of-
fese, scurrilità e spazzatura.
Della quale non si avverte pro-
prio il bisogno. L’Aiart non pro-
testa? Non rientra credo nei
compiti dell’Aiart protestare
contro le sentenze. L’Aiart, dà
volentieri spazio alla sua lette-
ra, che condivide, e approfitta
dell’occasione per invitare i te-
lespettatori a non perdere tem-
po a guardare quei programmi
demenziali che sono i reality.
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A tu per tu con il lettore



Siamo alle battute finali
dell’ardua impresa di
raccogliere 50000 firme a

sostegno di un proposta di
legge di iniziativa popolare
per la introduzione della Me-
dia Education nella scuola ita-
liana. Dico che siamo alle bat-
tute finali perché mancano
poche firme per raggiungere
l’obiettivo. Quindi, il mio è un
appello ai nostri soci, ai sim-
patizzanti, ai semplici lettori
de Il Telespettatore o visitatori
nel nostro sito www.aiart.org,
a fare uno sforzo ulteriore per
raggiungere ampiamente l’o-
biettivo sperato. 
Ma qualche nuovo lettore, o
persona distratta - che fino ad
oggi non ha posto la necessa-
ria o minima attenzione a
questa nostra “assillante” cam-
pagna mediatica, potrebbe
chiedersi: perché l’Aiart batte
tanto su questo argomento,
perché ritiene la raccolta delle
50000 firme un obiettivo irri-
nunciabile, perché non passa
un convegno, una tavola ro-
tonda, un momento di forma-
zione a livello territoriale o
nazionale senza che non si
parli di raccolta firme per la
Media Education, distribuendo
i moduli appositi ovunque, ol-
tre che stamparli sempre sul

retro de Il Telespettatore e
renderli scaricabili da un’ap-
posita cartella del sito Aiart?
Un motivo forte deve pure es-
serci; cercherò di spiegarlo
nelle prossime battute.
Però, nel cercare di spiegarmi,
farò ricorso ad esempi concreti
che forse aiutano meglio a
comprendere il problema. Dal-
le cronache dei giornali ap-
prendiamo ogni giorno notizie
di suicidi di giovani, e a volte
anche di bambini, che si tolgo-
no la vita perché hanno dovu-
to registrare un insuccesso che
può essere quello di una nor-
male bocciatura scolastica, di
una delusione di amore, del
proprio look che non è confor-
me agli stereotipi dominanti,
dell’impossibilità di avere l’ulti-
mo strumento che la tecnica
digitale mette a disposizione,
oppure di non avere un panta-
lone o maglione o scarpe di
una certa marca, di non poter
frequentare o accedere ad
eventi artistico-musicali che co-
stituiscono un corredo fonda-
mentale per essere “uno che
conta nel gruppo”, per non
possedere il motorino dell’ulti-
mo grido, per non avere la
possibilità di spostarsi o addi-
rittura, anche da giovanissimi,
di fare un viaggio in qualche

località con qualche persona
particolarmente “importante”,
per non aver avuta la possibili-
tà di accedere ad un certo con-
corso di bellezza, o alla parte-
cipazione della selezione per
Amici o altre iniziative simili, o
per non aver superato il test di
accesso ad una certa facoltà di
“quella” Università, di non ave-
re dei genitori comprensivi o
amici o moderni, per non ave-
re fratelli o averne troppi, e co-
si via elencando le innumere-
voli cause di un possibile dis-
agio che vivono i nostri giova-
ni oggi e che un tempo erano
gestiti in maniera non traumati-
ca. Cosa c’entra tutto questo
con la Media Education?
C’entra ed anche molto, per-
ché oggi i nostri giovani sono
letteralmente storditi dai tan-
tissimi messaggi multimediali
che pervengono dal “loro”
mondo che è costituito essen-
zialmente di modalità relazio-
nali digitali. Sono stravolti nel
loro essere e nel loro equili-
brio relazionale. Non esiste un
ragazzo che non segua tutte le
varie vicende che si svolgono
all’interno del Grande fratello,
parteggiando per l’uno o l’al-
tro stereotipo che di volta in
volta emerge o si mette in evi-
denza, o che vince o perde,
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Verso la conclusione la raccolta firme, promossa dall’aiart
per inserire nei programmi della scuola italiana l’educazione
ai media e con i media. Ancora poche firme e sarà superato
l’ambizioso traguardo delle 50.000

La grande mobilitazione
per la media education
di Domenico Infante

COMMENTICOMMENTI



che urla o bestemmia, sognan-
do di trovarsi in quei luoghi
per avere una parte attiva in
quel “pastrocchio” di vita co-
mune. Non c’è giovane che
non segua o abbia seguito
Amici, con le passioni e le
emozioni che esplodono da
ragazzi, che dal nulla, diventa-
no o credono di diventare “fa-
mosi”. Se ci spostiamo poi sui
bambini i problemi si accen-
tuano perché, anche quando
questi esserini hanno la fortu-
na di avere uno o entrambi i
genitori in casa, sono alla
mercè di ogni tipo di trasmis-
sioni televisive, visto che spes-
sissimo sono “sistemati” da-
vanti alla “balia TV” e che da
questo elettrodomestico spes-
so escono metaforiche lingue
di fuoco (spot pubblicitari vio-
lenti, scene volgari o pseudo
sessuali, televendite e cartoni
animati diseducativi). Neanche
gli strali di eventuali sanzioni
dell’Autorità di garanzia per le
Comunicazioni riesce a frenar-
le, tante sono le violazioni sot-
tili, camuffate, tendenziose,
capziose, svicolando dal Codi-
ce di autoregolamentazione
Media e Minori che la mag-
gior parte delle emittenti si
sono impegnate a rispettare
e che, comunque, esplica
forza di legge per tutte le
emittenti nazionali, satelli-
tari e locali. I minori da
qualche decina di anni
hanno subito un martella-
mento di stereotipi pubbli-
citari, avendone come con-
seguenza il “martirio mar-
tellante” dei genitori e fa-
cendo la fortuna delle ditte
dei prodotti pubblicizzati e
delle stesse emittenti. Ma
qualcuno potrebbe osser-
vare che il Codice di auto-
regolamentazione, a meno
della fascia protetta che va
dalle 16,00 alle 19,00, pre-
suppone che i minori deb-
bano essere accompagnati,
assistiti o sostenuti da qual-
cuno che gli stiano vicino;

purtroppo cosi non è e i dan-
ni che si producono sono
grandi. Ed ancora si potrebbe
parlare molto a lungo di
quanto i giovani si lasciano
andare nella loro navigazione
in internet ed in particolare
nella partecipazione-condivi-
sione ai social network. Alla
conclusione di questa lunga
elencazione di fatti l’unica co-
sa certa è che c’è un problema
di educazione che dovrebbe
essere assolto da qualcuno, al
fine di mettere in condizione i
minori di avere la capacità di
utilizzare i media in maniera
critica, utile e responsabile.
Allora il problema si sposta
dai giovani ai loro naturali
educatori che sono i genitori.
Ma ancora qualcuno potrebbe
dire che la gran parte dei ge-
nitori oggi non sono a casa, se
non la sera, e che nei casi di
famiglie separate spesso esiste
un solo genitore in funzione
educante. Ma ancora qualcuno
potrebbe dire che i genitori, in
generale, al di là della loro
presenza in famiglia, non so-
no in grado di svolgere un

ruolo educativo al fine di far
acquisire ai figli la capacità
critica di usare responsabil-
mente i media. Il problema è
veramente serio e quindi risul-
ta evidente che il campo in
cui occorre muoversi è quello
della formazione alle genera-
zioni adulte, le quali dovreb-
bero, innanzitutto, riacquistare
la capacità di ascolto e di dia-
logo con i propri figli; ma an-
che se i genitori avessero que-
ste capacità fondamentali, il
problema delle competenze ri-
mane quasi del tutto irrisolto. 
A questo punto l’unica speran-
za di poter “salvare” i ragazzi
da una sicura diseducazione
alla vita attraverso la sommini-
strazione di una cultura ac-
quisita essenzialmente dai me-
dia, resta un ultimo baluardo
educativo e cioè la Scuola. E
qui sta il nocciolo dalla que-
stione, perché solo la scuola
può assolvere con competen-
za, razionalità, sistematicità ed
efficacia ad un ruolo educativo
cosi importante. E mi piace
mettere qui in evidenza la
grande portata dell’iniziativa

del’Aiart: una proposta di
legge per rendere curricola-
re nella scuola italiana una
metodologia di insegna-
mento che tenga sempre
presente l’importanza della
Media Education. Questo
grande obiettivo dell’Aiart è
ambiziosissimo ma siamo
convinti che, a piccoli passi
e con grande convinzione e
determinazione, potrà esse-
re raggiunto. Infatti, l’aver
inserito in questa prima fa-
se nella bozza di legge solo
la formazione degli inse-
gnanti costituisce il primo
tassello importante di que-
sta nostra sfida che certa-
mente ci vedrà impegnati,
nei prossimi anni, a pro-
muovere le fasi successive
dell’Educazione ai media
nella scuola fino all’attua-
zione totale di questo gran-
de progetto di civiltà.
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Notizie di cronaca ci dico-
no che di qui a breve ri-
aprirà la casa del “Gran-

de fratello” italiano - per festeg-
giare, peraltro, il suo decennale
dovrebbe durare addirittura sei
mesi - mentre, in Inghilterra, do-
po nove anni di ‘esibizione’, ha
cominciato il suo declino, anche
se il reality verrà realizzato, in
forme ed espressioni diverse,
ancora per qualche anno sui te-
leschermi.
Potrebbe essere una bella noti-
zia, almeno in prospettiva, visto
che, in buona parte, importiamo
sempre dall’estero le nostre pro-
gressioni (e regressioni mediali).
Sin qui poco da evidenziare, se
non il fatto che, finalmente, gli
inglesi hanno cominciato ad
aprire gli occhi sulla ‘insipidez-
za’, sulla ‘vacuità’ e lo spirito
certamente non educativo, né
informativo e tantomeno ricrea-
tivo, di trasmissioni del genere
che, nell’unico calderone dei
reality show, stanno imperver-
sando sui teleschermi avendo
come motivazione apparente il
fatto che “sono voluti e visti da-
gli spettatori”. Peraltro è proprio
Maurizio Costanzo ad affermare,
durante una recente trasmissio-
ne televisiva, che “(...) I reality
hanno rovinato la tv” in quanto
“(...) hanno allenato tanti nostri
connazionali a fare i curiosi e,
quindi, sono arrivati personaggi
stravaganti”. 
Da quali pulpiti viene la predica...
Per tornare al concetto di gradi-
mento di questo tipo di trasmis-
sioni televisive, sembra che nel
Regno Unito, l’inizio della fine
del “Grande fratello” inglese sia
stato segnato proprio dal ‘calo
degli ascolti’. A dirlo, quindi, è
la solita bestia strana dell’Au-

dience che, a lotta di share, stila
le classifiche delle trasmissioni
presuntivamente più seguite e di
quelle che sono da cancellare
dai vari palinsesti per ‘insuffi-
cienza di interesse’.
Non vogliamo, in questo conte-
sto, entrare nel merito della na-
tura e della attendibilità di que-
sto ‘sacro mostro’ chiamato au-
dience (chi sono i referenti, co-
me sono stati scelti, quanti sono,
cosa e chi rappresentano, che
gusti ha questo spaccato di
ascoltatori... e via interrogando).
Riteniamo che là dove la que-
stione commerciale (leggasi
pubblicità) prevale su ogni altra
questione può esserci sempre
qualcosa di anomalo: nel caso
in esame certamente a soggiace-
re sono l’interesse dell’uditorio
ed il rispetto di certe norme mo-
rali ed etiche, nonché il rispetto
della dignità, dell’educazione e
dell’essere umano.
Dobbiamo, quindi, rassegnarci,
nel considerare finita l’epoca in
cui c’erano programmisti, seri e
preparati, ad elaborare i vari pa-
linsesti radio-televisivi ed in cui
esistevano autori dotati di ottime
qualità artistiche e mediatiche?
Dobbiamo, forse, rinunciare a
poter trascorrere una serata tran-
quilla dinanzi ai nostri televisori
senza dover per forza fare un
continuo zapping alla ricerca di
un programma decente?
Non possiamo più, in definitiva,
far affidamento su una radio o
televisione che siano anche por-
tatrici di cultura e di concetti
educativi per i nostri figli?
Ritengo che anche in questo ca-
so è finalmente giunta l’ora di
metterci in discussione e valuta-
re l’opportunità di cominciare a
correre ai ripari sul serio attra-

verso una azione concreta, priva
di ipocrisia e demagogia.
Al di là dell’azione meritoria che
viene svolta da realtà quale
l’Aiart e quella ancora più impor-
tante del Consiglio Nazionale de-
gli Utenti (CNU), presieduto dal
nostro Luca Borgomeo, rimane il
fatto, al quale dovremmo dare
molta più importanza e valenza,
che in Italia c’è una Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazioni
che dovrebbe poter garantire tut-
te le risposte alle sacrosante do-
mande poste da coloro che an-
cora confidano nell’aspetto alta-
mente edificante degli strumenti
mass-mediali e che sia messa in
grado di poter lavorare efficace-
mente per dare gli imput neces-
sari e - perchè no? - autoritativi
finalizzati a realizzare una radio
ed una televisione seria, non vol-
gare, non mediocre e non omo-
logata dall’offerta commerciale e,
quindi, subordinata ad essa.
È la nostra voce che dobbiamo
far sentire. Sono le nostre lettere
e cartoline con le quali dobbia-
mo subissare gli editori ma, so-
prattutto, la predetta Autorità. 
Forse, anche in questo caso, il
passivismo inerte da parte no-
stra e le inutili lagnanze sterili
fatte in famiglia, in strada, nei
buoni salotti, nelle parrocchie,
hanno portato alla prevaricazio-
ne dei senza-scrupoli, degli affa-
risti e dei pressappochisti da
quattro soldi che, sapendo far
bene il loro mestiere, continua-
no imperterriti a strafare
Limitarsi a criticare, senza far
nulla perché la realtà cambi,
senza ‘sporcarsi le mani’ attra-
verso impegni concreti, non può
far altro che portare ad un ulte-
riore deterioramento della stessa
realtà.
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Il contributo dei reality
al degrato della TV
di Vito Cutro

IL PUNTOIL PUNTO



Armi, teste mozzate e fiu-
mi di sangue. La vita
umana non ha più al-

cun valore. Ci riferiamo ovvia-
mente a quella sorta di univer-
so parallelo in cui circolano li-
beramente i bambini di oggi: i
videogames. Mai faremmo
guardare ad un bambino un
film horror o un thriller con
sparatorie e omicidi ma sempre
più spesso ci accorgiamo che la
violenza non fa più paura ad
un ragazzino di dieci anni. Per-
ché? Probabilmente perché il
tasso di crudeltà nei videogio-
chi di ultima generazione fa-
rebbe venir i brividi anche a
molti cultori dell’ horror. 
Nonostante risulti molto diffici-
le catalogare tutti i “giochi pe-
ricolosi” usciti negli ultimi an-
ni, a far aumentare l’assuefa-
zione alla crudeltà negli adole-
scenti ci pensano i seguenti ti-
toli: Dead Rising e Gears of
War a cui si è aggiunto suc-
cessivamente Crackdown. I tre
videogiochi per la nota consol-
le Xbox 360 sono stati fra i
prodotti sul mercato che han-
no già subito un attacco in
Germania. 
Il governo tedesco dal 2007 ha
infatti attivato un sistema di
censura totale per i videogiochi
ritenuti eccessivamente violenti

grazie ad un’Autority che vigila
sul mondo dell’intrattenimento
per ragazzi.
Dal 2007 (con l’inizio del se-
mestre di presidenza dell’Unio-
ne Europea da parte della Ger-
mania) senza perdere tempo, è
già stata mobilitata la Commis-
sione Europea per attivare un
controllo maggiore sulla vio-
lenza nel mondo dei videogio-
chi. Il pericolo a cui l’industria
dell’intrattenimento videoludi-
co può andare incontro è una
situazione analoga a quanto la
stessa Germania sta attualmen-
te facendo nei propri confini,
ovvero applicare una legge a
livello europeo per il divieto
di distribuzione e vendita dei
videogiochi eccessivamente
violenti.
La Germania ha iniziato questa
campagna contro i videogiochi
quando un ragazzo di 18 anni,
Sebastian Bosse, ha iniziato a
sparare in una scuola della cit-
tadina di Emsdetten, ferendo 37
persone prima di uccidersi. Il
ragazzo passava infatti molte
ore al giorno a giocare al vi-
deogioco Counter-Strike.
Se dovesse essere approvata
una legge censoria nei confron-
ti dei videogiochi violenti la
maggior parte dei titoli che il
PEGI certifica come 16+ o 18+

potrebbero non vedere più la
luce all’interno dei confini del-
l’Unione, portando in crisi sia i
videogiocatori che la stessa in-
dustria che perderebbe una fet-
ta importante di mercato. Ver-
rebbero anche a sparire sacche
importanti del mondo dei vi-
deogames o le trasposizioni di
serie cinematografiche di suc-
cesso nelle versioni interattive,
come Star Trek, Il Signore degli
Anelli o Scarface.
L’uso smodato di tv, Internet e
videogiochi porta a danni mol-
to rilevanti al livello psicologi-
co e sociale sia per i bambini
che per gli adolescenti. Le isti-
tuzioni dovrebbero vigilare su
tutto ciò che, in maniera così li-
bera e senza controllo, gira in
Rete, nonchè sulla commercia-
lizzazione dei giochi interattivi
dai contenuti particolarmente
aggressivi. Ma ciò che risulta
preoccupante è anche un altro
aspetto. Paola Vinciguerra, psi-
cologa, presidente dell’Eurodap
(Associazione europea disturbi
da attacchi di panico) in una
sua ricerca mette in evidenza
che è cambiato non solo il mo-
do di giocare ma soprattutto “il
ruolo del vincente”. Il vincente,
infatti, non è come per le gene-
razioni precedenti il buono e il
coraggioso che mette a repen-
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L’uso eccessivo e continuo dei videogiochi e di quelli violenti
in particolare procura danni rilevanti a livello psico-fisico
e sociale sia ai bambini sia agli adolescenti. Urgente
e necessario il controllo “pubblico” con una legge capace
di arginare un fenomeno pericoloso per la salute degli utenti

Perché chiamare “giochi”
quei video tanto violenti?
di Francesco Giacalone



taglio la sua vita per difendere
la vittima dal “cattivo”. Il vin-
cente, oggi, è colui il quale uc-
cide di più, ruba di più. I ra-
gazzi sono particolarmente sti-
molati dalle immagini violente
che si trovano facilmente su In-
ternet. Immagini che mostrano
comportamenti devianti e mol-
to aggressivi che se reiterati
possono risultare normali. Non
possiamo quindi meravigliarci
se i nostri ragazzi appaiono
sempre più nervosi e contrari a
qualsiasi forma di regola: forse
non abbiamo vigilato sull’inse-
gnamento di validi modelli di
riferimento da proporre loro.
Ricordiamoci infatti che con
questa nuova idea di come si
diventa vincenti, costruiranno
la futura società. 
Per quanto concerne poi la fa-
miglia, è necessario un lavoro
di educazione con i figli, che
non è solo quello di impartire
regole sommarie di buona edu-
cazione. Il problema messo in
luce da molti studiosi è che i ra-
gazzi non sono abituati alla co-
municazione del loro vissuto
emotivo ed affettivo: questo
dobbiamo insegnarglielo noi. Li
dobbiamo osservare, cercando
si intuire i loro disagi, parlarne
e rassicurarli. I ragazzi hanno
bisogno di regole, da soli non
riescono ad orientarsi. Ma gli
adulti controllano i ragazzi
quando stanno davanti alla tv o
quanto tempo passano attaccati
a Internet o ai loro videogames?
I risultati di ricerche (collegate
per il tema in esame alla prece-
dente) dimostrano che coloro
che avevano utilizzato giochi
violenti punivano i propri av-
versari in modo più severo e
crudele. Inoltre emerge che la
natura interattiva dei videogio-
chi è maggiormente legata alla
violenza nel comportamento,
rispetto ai media non interattivi
come la televisione o il cinema.
A sorpresa degli stessi ricerca-
tori, non è emersa alcuna diffe-
renza tra bambini e studenti
universitari. Questo si pone in
contrasto con la visione secon-
do cui molti soggetti sarebbero
più vulnerabili di fronte alla

violenza nei media e indica
che i ventenni ne sono influen-
zati tanto quanto gli altri. Da
un punto di vista positivo, sul-
la base degli stessi sondaggi ri-
sulta che anche la situazione
familiare influenza il comporta-
mento. I bambini i cui genitori
sono soliti imporre più limiti
all’uso dei media, sono meno
aggressivi. 
È stato messo in evidenza che
maggiore è il tempo che gli
studenti trascorrono tra video-
giochi e TV e minore è il loro
rendimento scolastico. I bambi-
ni che giocano assiduamente
con dei videogames dai conte-
nuti “forti”, acquisiscono anche
una visione del mondo come
un luogo più ostile; diventano
più aggressivi e meno disposti
a socializzare con i loro coeta-
nei. Le ricerche non mostrano
diversità evidenti tra ragazzi e
ragazze, potendo concludere
che in realtà nessuno può dirsi
veramente immune dagli effetti
della violenza nei media. È tut-
tavia necessario ribadire che il
fattore del controllo esercitato
dai genitori rappresenta un im-
portante elemento atto ad in-
fluenzare i bambini. Se a casa
vengono imposti limiti sia sul
tempo trascorribile con i video-
giochi, sia sul loro contenuto, i
ragazzi subiscono in misura mi-
nore gli effetti negativi.
Arrivando ad una valutazione
generale sul rapporto tra la vio-
lenza nei media e gli effetti su

bambini ed adolescenti, possia-
mo affermare che l’impatto dei
media è ben lungi dall’essere
irrilevante. Se questo è vero, e
se si considera che quasi tutti i
bambini giocano ai videoga-
mes, la società potrebbe bene-
ficiare in modo significativo da
una riduzione della loro esposi-
zione alla violenza nei giochi.
Ma, nonostante gli evidenti ef-
fetti negativi derivanti dalla vio-
lenza, bisogna ammettere che
ad oggi i tentativi diretti ad im-
porre restrizioni per via norma-
tiva sull’accesso dei minori ai
videogiochi violenti hanno avu-
to scarsi successi. Un approccio
alternativo è quello di aumen-
tare gli sforzi nell’ambito dell’i-
struzione pubblica, al fine di
rendere i genitori maggiormen-
te consapevoli dei rischi che i
loro figli corrono dedicandosi
ai videogiochi. Migliorare i si-
stemi di classificazione e dare
maggiore visibilità agli avverti-
menti sulle confezioni potrebbe
di certo aiutare i “genitori in
difficoltà”. Inoltre potrebbero
essere efficaci norme dirette ad
indurre i distributori a non ven-
dere videogiochi violenti diret-
tamente ai bambini. Ma soprat-
tutto è necessario che il pubbli-
co potere intervenga con un
quadro normativo che assegni
ad un’Autorità pubblica un rea-
le potere di intervento nella va-
lutazione dei videogiochi, nel
vietare quelli pericolosi e nel
reprimere le violazioni.
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I l prof. Adriano Zanacchi, do-
cente di Teoria e tecnica del-
la pubblicità all’Università ‘La

Sapienza di Roma e all’Ateneo
Salesiano, da sempre socio ed
amico dell’Aiart (di cui è stato an-
che Consigliere nazionale) torna
a parlarci del tema a lui più caro
e, per noi telespettatori, sempre
attuale: la pubblicità in TV.
In collaborazione con Laura Bal-
lio e per i tipi della E.R.I. (edi-
zioni Rai) ripropone alla nostra
attenzione una nuova, più ricca
ed ampliata edizione del libro
dal suggestivo (ed evocativo) ti-
tolo di ‘Carosello story’.
L’argomento è chiaro: è la storia
ricostruita nei più minuti ed ine-
diti particolari, della più celebre
(e più amata) rubrica pubblicita-
ria della Rai, che deliziò grandi
e piccini dal 1957 al 1977. Ma
non solo: attraverso le vicende
di Carosello gli autori fanno an-
che, indirettamente e senza
averne l’aria, la storia della Rai
(allora ‘monopolista’ dell’etere)
ed infine, sempre senza propor-
selo espressamente, un po’ di
storia (civile e culturale) dell’Ita-
lia di quegli anni.
È un libro, dunque, che non va
letto ‘tutto d’un fiato’ (come si
usa dire), ma da gustare, pagina
per pagina, per i riferimenti, i
particolari, gli episodi, le curio-
sità, gli approfondimenti di cui è
ricco: una sorta di ‘come erava-
mo’, insomma, per i lettori me-
no giovani (quelli, per intender-

ci, che da piccoli andavano a
letto ‘subito dopo Carosello’),
ma anche una ghiotta ed inedita
curiosità per i giovanissimi,
quelli che di Carosello hanno -
tutt’al più - sentito parlare. Si
viene a sapere così, che a ‘fare’ i
Caroselli si cimentarono anche
fior di registi ed attori del cine-
ma e del teatro italiano: fra que-
sti ultimi non si possono non ri-
cordare (in rigoroso ordine alfa-
betico, come si conviene in que-
sti casi) Bramieri, Buazzelli, Ca-
lindri, Campanini, De Filippo,
Fo, Lisi, Lay, Manfredi, Nosche-
se, Pandolfi, Panelli, gli in indi-
menticabili Billi e Riva (giusto
citarli assieme), Scotti, Talegalli,

Tognazzi, Valori, Vianello, Viari-
sio, Volpi, Zoppelli (soltanto per
citarne alcuni fra i più noti al
grande pubblico).
Fra i registi, anch’essi numero-
si, basti qui ricordare Luciano
Emmer, recentemente scompar-
so a 91 anni, il quale oltre a fir-
mare la regia di numerosi caro-
selli è stato anche l’autore - po-
chi lo sapevano - della famosa
sigla iniziale, con i deliziosi si-
parietti che introducevano que-
sta storica e fortunata rubrica
pubblicitaria.
Il libro è, insomma, una miniera
di informazioni, di accadimenti
poco noti, di singolarità che
hanno caratterizzato quel perio-
do, ma anche testimonianza di
un diverso (e migliore) modo di
fare la televisione che oggi, pur-
troppo, con la tirannia dell’Audi-
tel e degli indici di ascolto, si è
quasi del tutto perduto.
Un tuffo nel passato dunque,
questo ‘Carosello Story’, reso an-
cor più completo da un’autenti-
ca ‘chicca’ audiovisiva: un pre-
zioso DVD, inserito all’interno
della copertina, contenente una
cinquantina di Caroselli, proprio
come li vedemmo in TV mezzo
secolo fa. A rivederli ora, cin-
quant’anni dopo, fanno un certo
effetto (nostalgia, ma non solo):
piaccia o no, si tratta di un pez-
zo della nostra vita e della no-
stra ‘storia’, minima finchè si
vuole, ma che non doveva e
non poteva essere dimenticata.
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Carosello Story: la via italiana alla pubblicità. Un libro di Laura
Ballio e Adriano Zanacchi dedicato ad un appuntamento
serale ricordato ancora oggi come un ottimo programma
molto seguito e apprezzato. Un pezzo di storia della TV italiana

Quando la pubblicità in TV
divertiva grandi e piccini
di Paolo Bafile



Ci avviciniamo al traguardo
della seconda legislatura dei
CORECOM (Comitato Regio-

nale per le Comunicazioni) Regio-
nali o Provinciali (solo per le Pro-
vincie autonome). Quasi tutte le
leggi istitutive sono dei primi anni
del 2000 e dopo un decennio rite-
niamo abbastanza naturale e con-
gruo fare un bilancio del ruolo e
dell’operato svolto da queste Autori-
tà di Garanzia decentrate sui territo-
ri regionali italiani.
Intanto giova subito rilevare che
questi Organismi sentono più la lo-
ro filiazione alla Istituzione locale
(Regione o Provincia), che general-
mente si traduce in sudditanza o
strumento dell’ingranaggio politico,
piuttosto che l’orgoglio della loro
natura costitutiva di vero e proprio
Organo di Garanzia dislocato sul
territorio.
C’è una sostanziale rinuncia alla sua
genesi costitutiva che poggia sul-
l’autorevolezza ed estroversità verso
la politica locale che le deriva dal-
l’essere organo funzionale di un’Au-
torità centrale.
Questa mancanza di autonomia, che
declina in docilità verso il potere
politico locale, è addebitabile essen-
zialmente alla grave ipoteca eserci-
tata dai partiti politici sulla scelta e
sulla nomina dei componenti dei
Corecom Regionali. 
Più volte l’AIART ha auspicato un
ruolo attivo da parte dell’AGCOM

(Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni) su queste filiazioni pe-
riferiche che, per similitudine azien-
dale, dovrebbe monitorare i criteri
che sovraintendono la composizio-
ne di queste articolazioni dislocate
sul territorio nazionale. 
In pratica si tratta di esigere nien-
t’altro che la pura applicazione di
quel principio etico-fondativo sanci-
to in tutte le leggi istitutive dei Co-
recom Regionali quando chiaramen-
te sanciscono che gli eletti a far par-
te di questa Autorità di Garanzia
Territoriale siano “scelti tra persone
che diano garanzia di assoluta in-
dipendenza sia dal sistema politico
istituzionale che dal sistema degli
interessi di settore delle comunica-
zioni e che possiedano competenza
ed esperienza comprovate nel settore
della comunicazione nei suoi aspet-
ti culturali, giuridici, economici e
tecnologici”.
Questo principio è stato diffusa-
mente disatteso a tutte le latitudini
italiane; con sempre più frequenza
la Magistratura Amministrativa è
chiamata ad intervenire. Senza ri-
correre ad un’elencazione dei casi
di commissariamento, di incompati-
bilità, di intervento del TAR, l’inade-
guatezza sostanziale dei componen-
ti i Corecom, rispetto alla responsa-
bilità e al ruolo preposti, la si coglie
immediatamente nella totale assen-
za (salvo due Regioni), nei siti isti-
tuzionali, dei curriculum dei Presi-

denti e dei Componenti i Corecom
stessi. Da questo fare criptico si ha
la conferma che i Corecom sono
utilizzati come camera di compen-
sazione per ricercare equilibri tra le
varie forze partitiche oppure come
posti ove collocare ex parlamentari
o amministratori locali al crepusco-
lo. La “politica occupazionale”, spe-
cie in questo settore pedagogica-
mente rilevante e legislativamente
in evoluzione, è invitata a superare
questa sua sterile autosufficienza e
a farsi “contagiare” da intelligenze
ed esperienze portatrici di compe-
tenze e sensibilità specifiche nel set-
tore della comunicazione. La politi-
ca, nello spirito del legislatore, era
invitata a fare un passo indietro; in-
vece in questo decennio di vita dei
Corecom abbiamo assistito ad una
vera e propria occupazione di un
terreno da cui la politica doveva
mantenere l’opportuna distanza e ri-
spettare l’autonomia dei Comitati. 
Ci sembra di rilevare che la mappa
geografica dei Corecom italiani pre-
senta poche isole felici e minima è
la corsa degli altri Corecom meno
dotati ad assimilare e ad importare
le pratiche migliori, che seppur rare
(vd. Toscana, Valle d’Aosta, Marche
ed Emilia Romagna) esistono nel fir-
mamento italiano.
Un geloso isolamento pervade i Co-
recom, questa zona franca dei Con-
sigli Regionali Italiani alle quali nes-
suno chiede rendiconti e i motivi
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Un bilancio del ruolo e dell’attività svolta dai Comitati Regionali
per le Comunicazioni (Corecom) vere e proprie Autorità a livello
regionale. Troppo politicizzati, poco autonomi, spesso inefficienti
ed inadeguati a svolgere importanti e delicate funzioni nel settore
dell’informazione e della tutela degli utenti. L’iniziativa dell’Aiart:
proposta, stimolo, collaborazione, controllo

Un panorama desolante
con poche isole felici
di Giuseppe Antonelli
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della loro esistenza. Un diffuso e vi-
cendevole “non disturbare” che non
ha consentito ai Corecom di espri-
mere tutte le potenzialità di Garan-
zia e di tutela cui il legislatore aveva
loro assegnato. Invece proprio con
l’accentuarsi del processo di delega
alle Regioni doveva di pari passo
procedere il rafforzamento delle
Garanzie sul territorio. 
L’escursione tra i vari siti istituzionali
e lo “sfogliare” le pagine dei libri so-
ciali di tali Autorità di Garanzia locali
ci dà la plastica conferma delle con-
siderazioni sopra espresse e il termo-
metro della considerazione che cia-
scun Consiglio Regionale assegna a
questi Organismi a cui tutte le Costi-
tuzioni Regionali e Provinciali (a Sta-
tuto speciale) hanno assegnato di-
gnità di Autorità di Garanzia.
Riportiamo alcuni limiti abba-
stanza diffusi tra i Corecom ita-
liani (schematicamente riportati
nel prospetto riepilogativo alle-
gato) e a volte delle vere e pro-
prie inadempienze:
Relazione attività svolta
* Ampiamente disatteso è l’obbligo
di presentare una Relazione annua-
le dell’attività svolta e quella pro-
grammata, nonché delle risorse
economiche impiegate. Molti sono i
Corecom che si sottraggono, o
quanto meno non rendono pubbli-
co e fruibile la loro attività, quasi
che tale adempimento fosse acces-
sorio o un’esercitazione formale.
Eppure è chiaramente sancito che
entro il 15 settembre di ogni anno
il Corecom presenta alla Presidenza
del Consiglio Regionale e all’Autori-
tà per le Garanzie nelle Comunica-
zioni il programma di attività per
l’anno successivo, elencando distin-
tamente le attività relative alle fun-

zioni proprie da quelle relative alle
funzioni delegate. I programmi soli-
tamente di ciascuna realtà territoria-
le espongono anche la previsione
finanziaria per l’esplicazione delle
attività descritte. Il resoconto delle
attività svolte, invece, deve essere
presentato entro il 31 marzo del-
l’anno successivo a quello di riferi-
mento.
In merito sollecitiamo l’Autorità na-
zionale, similmente a quanto dove-
rosamente essa stessa esplica a li-
vello centrale a provvedere a non
trasferire le risorse a tutti quegli or-
ganismi locali inadempienti e ravvi-
sandone l’inadempienza si avvalga
del potere di sostituzione previsto
nella convenzione bilaterale di tra-
sferimento di funzioni. 
L’AIART ribadisce ed invoca il ruolo
importante del Segretariato Genera-
le dell’Autorità nazionale che cura il
coordinamento delle attività operati-
ve dei Comitati Regionali per le Co-
municazioni ed il monitoraggio del-
le funzioni ai medesimi delegate.
Una funzione che presuppone il do-
vere collaborativo nonché etico dei
Corecom Regionali nell’assolvere
con diligenza, competenza, probità
ed economicità ai poteri ottenuti e
ancor più rivendicati.
Competenza ed indipendenza
* Nebbia spessa circonda la storia,
la provenienza, la competenza e la
professionalità degli eletti, molto
più spesso nominati, a comporre i
Corecom regionali. A fronte di una
pressante richiesta di trasparenza
che sale dalla società italiana, e ulti-
mamente fortemente stimolata an-
che da pressioni ministeriali, rari so-
no i casi di Corecom che pubblica-
no i curriculum dei componenti, le
indennità percepite, le dichiarazioni

di assenza di incompatibilità politi-
che, economiche e professionali. 
Un’opacità che viene esaltata anche
da siti istituzionali dei Corecom po-
sticci, sommari, non autonomi ma
generalmente collegati o inseriti in
sezioni dei Consigli Regionali, se
non nell’organico di Segreterie Ge-
nerali. Una collocazione di staff che
snatura la vocazione terzista e ga-
rantista assegnata ai Corecom e raf-
forza, invece, la dipendenza politica.
Molte le “stanze” dei siti visionati
che contemplano attività e comuni-
cati stampa risalenti a mesi o anni
addietro inficiando, così, l’utilità e la
valenza dello strumento informatico
che ha la caratteristica dell’aggiorna-
mento e della repentina e sistemati-
ca “manutenzione”.
Tutto questo avviene molto spesso
pur disponendo di una struttura am-
ministrativa di supporto pletorica e
consistente in numero di risorse
umane impiegate. In termini “bru-
nettiani” oseremmo definire questi
organismi a bassa produttività; cer-
tamente, per noi, non a valenza for-
diana ma nell’esclusiva tutela del
cittadino amministrato.
Volutamente orfani
* Quasi del tutto inesistenti i collega-
menti dei Corecom regionali con la
Conferenza Nazionale dei Presidenti
dei Corecom Regionali per una com-
pleta informazione e conoscenza
dell’operato di questo importante or-
gano di coordinamento e di unifica-
zione nazionale. Coordinamento che
vogliamo sia più attivo e stimolante
nei confronti di situazioni territoriali
a più elevato tasso di inerzia, diffu-
sore di pratiche migliori sul territorio
nazionale, uniformatore di compiti,
prassi e risultati perseguiti, certifica-
tore di risorse (secondo standard na-
zionali) agganciate a obbiettivi rag-
giunti. Non si richiede un coordina-
mento gestional-aziendalistico ma
l’impegno a garantire ad ogni italia-
no il sacrosanto diritto di vedersi tu-
telato ad ogni latitudine egli risieda,
al fine di non perpetuare, anche in
questo campo, lo storico dualismo
nazionale. In proposito, non è azzar-
dato pensare che esiste per le conti-
nue fibrillazioni nei Corecom campa-
no e calabrese, per il persistente sta-
tus di Corerat in Sardegna, per la
mancanza di delega bilaterale con la
Sicilia e la Sardegna, una ulteriore
“questione meridionale” anche in
questo settore vitale per la tutela del-
la dignità del cittadino amministrato. 
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Per un ruolo più incisivo dei Corecom
All’interno del numero 8 (febbraio 2007) de La Parabola, rivista trime-
strale di studi e ricerche sulla comunicazione dell’Aiart, Giuseppe An-
tonelli, sociologo della Comunicazione e presidente regionale dell’Aiart
pugliese, ha dedicato un saggio (pp. 87-98) alle attività svolte dai Co-
recom. Antonelli traccia un bilancio, pervenendo a giudizi negativi sia
per quanto riguarda i “risultati dell’azione” di queste Autorità di Garan-
zia, sia per il confronto tra tale ridotta attività e le risorse pubbliche
impiegate, “sganciate da risultati efficaci e verificabili”. All’interno del
saggio si denuncia la scarsa attività di vigilanza e quindi di intervento
dei Corecom, al punto che non si può considerare esagerato, per mol-
te regioni italiane, parlare di “zona franca”. Alcuni Corecom, istituiti
quasi esclusivamente per esigenze di “spartizioni politiche”, non svol-
gono alcuna attività e vengono meno al compito di assicurare ai citta-
dini la tutela del diritto alla comunicazione.
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I documenti anagrafici
* Generalizzata assenza nei siti dei
Corecom delle Convenzioni bilaterali
firmate con l’AGCOM (Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazioni) cir-
ca le funzioni delegate da questa a
ciascun Corecom regionale. È questo
il documento autorizzativo dell’inizio
attività di ciascun Corecom, la ragio-
ne sociale; per questo non dovrebbe
assolutamente mancare al fianco del-
la Legge Istitutiva e del Regolamen-
to. Sono questi i tre documenti “ana-
grafici” a cui Istituzioni, operatori
dell’informazione, associazioni e sin-
goli cittadini devono fare riferimento
e debbono di essi averne facilità di
accesso e di fruizione. 
Aggiungi un posto a tavola
* Numero dei componenti i Core-
com sganciato da un criterio ogget-
tivo. La composizione obbedisce a
grigie variabili che è difficile catalo-
gare. Occorre fissare a livello nazio-
nale un rapporto demografico Com-
ponenti il Corecom/popolazione in
modo da avere un parametro univo-
co su tutto il territorio nazionale e
non soggetto a variabili cencelliane
di pura spartizione partitica. Nella
variegata galassia dei Corecom ita-
liani ci si pone il pressante interro-
gativo di capire quale sia il benefi-
cio che ricade sui cittadini ammini-
strati dall’azione garantista di questi
organismi che come centri di costo
e di spesa hanno ormai raggiunto
non più trascurabili livelli. Il giusto
e congruo dosaggio rispetto alla
funzione di garanzia da assolvere ri-
chiama anche un non secondario
aspetto etico-economico di compar-
tecipazione alle sorti del nostro Pae-
se, specie in una stagione di sacrifi-
ci e di ristrettezze di risorse. 
L’impegno e la responsabilità
dell’AIART
La stagione sperimentale dei Core-
com è alle nostre spalle. La plurien-
nale attività degli stessi ci ha intro-
dotti nella stagione dell’ordinarietà.
Molti Corecom Regionali hanno fir-
mato con l’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni la convenzione
bilaterale con cui vengono delegate
alcune importanti funzioni in tema di
comunicazione, di difesa del cittadi-
no-utente e di tutela del minore. Al-
l’appello con l’Autorità mancano
quattro importanti realtà territoriali:
Campania, Molise, Sardegna e Sicilia.
Questo ruolo sempre più crescente
delle Regioni in tema di comunica-
zione richiede anche da parte del-

l’AIART una maggiore attenzione al
ruolo di Garanzia che questi organi
ausiliari dei Consigli Regionali sono
tenuti a svolgere sul territorio, simil-
mente a quello che l’Authority svol-
ge a livello nazionale. In virtù della
delega ricevuta alcune Regioni si ac-
cingono a istituire Osservatori per il
monitoraggio delle trasmissioni tele-
visive a tutela dei minori.
Si pone pertanto la necessità da par-
te nostra di assicurare la nostra attiva
e qualificata collaborazione in tali
Osservatori Regionali perché inter-
cettano quanto la nostra Associazio-
ne, per missione, da oltre cinque de-
cenni persegue. Allo scopo di presi-
diare adeguatamente l’attività sul ter-
ritorio di ciascun Corecom è oppor-
tuna, da parte delle strutture regiona-
li dell’Aiart, una diligente azione di
stimolo che può esplicarsi nel:
a) visionare con sistematica periodici-
tà il sito del proprio Corecom in mo-
do da tener presente le delibere adot-
tate, le iniziative intraprese, le relazio-
ni circa l’attività consuntivata e quella
programmata per l’anno successivo;
b) sollecitare (ove non già sotto-
scritta) la stipula della convenzione
bilaterale con l’Authority per le fun-
zioni delegate apportando nostre
idee e suggerimenti;
c) segnalarsi al Corecom come Asso-
ciazione di volontariato culturale ope-
rante nelle comunicazioni sociali e di-
chiarare la propria disponibilità a col-
laborazioni progettuali e formative.

L’AIART ha tutta l’autorevolezza e la
competenza per intervenire, in spiri-
to di collaborazione, in tutte le fasi
di questa impegnativa attività.
Riteniamo urgente e prioritario tor-
nare allo spirito per cui i Corecom
furono istituiti; siano baluardo di
Garanzia territoriale a tutela dei più
deboli e indifesi, rappresentino lo
Stato amico e vicino ai cittadini. In
questo radicale cambiamento di pel-
le, i Corecom, non disdegnino di
farsi contagiare da tutti qui soggetti
portatori di competenze e sensibilità
specifiche nel settore della comuni-
cazione quali l’Associazionismo ge-
nitoriale, il Volontariato culturale, gli
Uffici Diocesani per le Comunica-
zioni Sociali, i Dipartimenti Univer-
sitari di settore, i Forum Familiari, i
Mediaeducatori e le Associazioni
dei Consumatori di cui le Regioni
italiane sono molto ricche.
L’AIART si sente impegnata su que-
sto terreno, nel contempo esorta i
Presidenti dei Consigli Regionali Ita-
liani, delle Province Autonome, e la
stessa Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni, ad uno sforzo cora-
le e a un sentire comune per ridare
autorevolezza, competenza, impar-
zialità e trasparenza a questa Autori-
tà di Garanzia territoriale nell’unico
fine di assicurare ai cittadini italiani
dignità nei confronti di potentati
economici editoriali e telefonici e la
garanzia del diritto ad essere corret-
tamente e oggettivamente informati.
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L’impegno assunto dal Presidente del Coordinamento
nazionale dei Corecom, Roberto Pellegrini

Un nuovo impulso ai Corecom
Nel marzo scorso, il Presidente del Corecom del Veneto, Roberto Pel-
legrini (nella foto) è stato eletto coordinatore nazionale del Coordina-
mento dei Presidenti dei Corecom (Comitato Regionale per le Comuni-
cazioni). Subito dopo l’elezione Pellegrini ha rilasciato una dichiarazio-
ne nella quale ha sottolineato l’importanza dell’Accordo del dicembre
2008 fra Agcom e Coordinamento dei Corecom: “Si tratta - ha detto
Pellegrini - di attribuzioni che delineano una nuova fase del governo lo-
cale delle comunicazioni, più vicino ai cittadini e più efficace per la tu-
tela degli utenti: per noi presidenti l’applicazione concreta delle nuove
deleghe è una sfida, che affrontiamo con responsabilità, essendo ben
consci del valore di quanto possiamo fornire ai cittadini. Fino ad oggi i
Corecom sono stati, e non per colpa loro, degli organismi dal ‘freno a
mano tirato’, degli strumenti che hanno delle potenzialità inespresse e
che possono incidere nella qualità della vita dei cittadini e del sistema
delle comunicazioni: di questo noi presidenti siamo certi. Mi pongo al
servizio dei colleghi per guidare - ha concluso Pellegrini - assieme a lo-
ro la transizione e per aprire una nuova ed importante stagione di tute-
la e salvaguardia dei diritti dei cittadini e degli utenti più deboli nel
mondo complesso e difficile delle comunicazioni”.
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Presupposto fondamentale
per individuare dei parame-
tri attraverso i quali definire

il livello di qualità della TV è
quello di chiarire il concetto di
valore, utilizzando un’accezione
già largamente condivisa che si è
affermata nel tempo.
Tale accezione, legata sostanzial-
mente alla natura umana, non è di
ispirazione prettamente cattolica,
ed è quindi ampiamente condivi-
sibile anche da coloro che sono di
altra religione. 
Costituisce un “valore” ciò che
esalta e non offende la natura
umana, in cui è insita la verità sul-
la persona; verità che è impressa
comunque nel cuore e nella men-
te di ogni persona e che, al di là
di qualunque connotazione spa-
zio-temporale, si afferma con ca-
rattere di universalità.
La Televisione può ritrarre in un
certo senso qualunque situazione,
ma deve occuparsi di ritrarne la
realtà, ossia la verità. 
Quando traduce la verità, non si
ha bisogno di ricorrere a manipo-
lazioni di pensiero, enfatizzazioni,
contorsionismi e riduzionismi.
A questo punto viene da chiedersi
quale cultura, quale ideologia,
quali connotazioni psicologiche
debba avere chi si occupa della
produzione di programmi televisi-
vi. (Popper 15 anni fa auspicava
l’acquisizione di un patentino da
parte di chi si accingeva a fare te-
levisione). Non si tratta di abbrac-

ciare un’ideologia al posto di
un’altra, non si tratta di fomentare
una nuova corrente culturale che
si ispiri magari al neorealismo; si
chiede, e questo lo si può chiede-
re a tutti gli operatori, di qualun-
que ideologia e formazione cultu-
rale siano, di attenersi responsa-
bilmente ad una rappresentazione
il più possibile aderente alla real-
tà, individuabile attraverso il valo-
re della verità sulla persona; verità
che ha un carattere di universalità,
perché insita nella natura stessa
della persona, e che pertanto ne
definisce la dignità. 
Nella rappresentazione televisiva,
non offendere la dignità della per-
sona significa non offendere la
realtà della natura umana, non
stravolgere la verità, non operare
riduzionismi o camuffamenti, mi-
stificazioni…, valendosi della po-
tenzialità persuasiva dei linguaggi
mediatici. 
Una TV rispettosa dell’umanità
della persona, umanità come qua-
lità specifica legata alla natura
stessa dell’essere umano, deve rac-
contare la verità. Deve narrare la
verità ricorrendo alla potenzialità
dei linguaggi di cui dispone. La
verità illumina il cuore e la mente,
porta pace e irradia gioia intima,
dà coraggio e allevia le sofferenze. 
La pericolosità dello strumento te-
levisivo è insita nella potenzialità
di persuasione occulta che eserci-
ta. Per via di questa potenzialità si
può far apparire lecito, realizzabi-

le, possibile, causa di gioia e di fe-
licità ciò che, secondo la natura
umana, non è lecito e non è realiz-
zabile, perché inevitabilmente ge-
nera sofferenza unita a un sostan-
ziale snaturamento della persona. 
L’inganno terribile è centellinato
talvolta con eccelsi virtuosismi co-
struiti ad arte per mascherare le
magagne, al punto di non lasciare
immune nemmeno lo spettatore
più avveduto, il quale non si ren-
de conto che la stonatura rispetto
alla natura umana è tutta in quel
raffinato virtuosismo di vetrina. 
Il travisamento dei significati è la
vera follia! Sarebbe bene che mas-
smediologi, psichiatri e psicologi
rivolgessero più attenzione a que-
sti travestimenti, per smascherare
le elaborazioni utilizzate nel ca-
muffare e manipolare la verità,
con il fine di presentare come ap-
prezzabile e desiderabile l’aberra-
zione. 
Chi si occupa di produzione tele-
visiva deve impegnarsi, in nome
del potere esercitato, a fare luce
sulla verità - che è impressa nella
natura stessa della persona - sen-
za stravolgere il senso dell’esisten-
za umana, senza costruire falsi si-
stemi di idee, fuorvianti modelli
abbaglianti o vane illusioni.
La televisione deve rappresentare
la verità, e non la menzogna sul-
l’esistere.
Si esalta la bellezza del fisico... ma
la bellezza del fisico racconta ben
poco sulla qualità della persona;
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Una Tv rispettosa dell’umanità della persona deve raccontare
la verità, ricorrendo alla potenzialità dei linguaggi di cui dispone.
Invece spesso fabbrica “sogni” che non hanno connessioni
con la realtà e che, purtroppo, fanno tendenza e orientano
i comportamenti di molti telespettatori, specialmente giovani

Diventa sempre più scarsa
la qualità della nostra TV
di Maria Curto



quante volte ad un aspetto grade-
vole si accompagna una persona-
lità delinquenziale, squilibrata, de-
vastante, che genera intorno a sé
tanta sofferenza. Si alimenta nelle
ragazze che si affacciano alla vita
il sogno di diventare veline sgam-
bettanti o similari, e altri sogni “fa-
sulli” in partenza. La televisione
fabbrica spietatamente sogni, pro-
pone sogni già confezionati, sogni
artefatti che non hanno alcuna
connessione con la realtà.
Sogni che non spalancano di cer-
to al futuro nuove frontiere di
speranza, di amicizia, di solidarie-
tà, perché costruiti su artifizi talo-
ra inenarrabili, che si richiamano
ad un sistema di idee ingannevo-
le, compromesso in partenza. 
Altro che fiducia, serenità, speran-
za, amicizia...
A chi sa ben guardare non può
sfuggire la selva ombrosa popola-
ta da iene e sciacalli che rincorro-
no i loro sogni con l’etica dell’ho-
mo hominis lupus o con l’etica
machiavellica del fine che giustifi-
ca i mezzi.. Nascondere la verità
non giova a nessuno, anzi finisce
col danneggiare tutti, perché non
consente un’analisi obiettiva e sin-
cera, capace di prospettare e ap-
prontare strumenti atti a ridurre i
danni nel futuro. 
L’incoscienza, l’irresponsabilità, il
pressappochismo, l’utilitarismo
personale, il più bieco egoismo,
l’edonismo esasperato e insulso
sono effusi in ampia parte della
produzione televisiva con il risul-
tato che talora, a mo’ di beffa, sia-
no proprio i furbastri più scaltri e
corrotti a voler apparire come i
fautori di una civiltà dell’amore,
dell’amicizia e della solidarietà! 
Di fatto non si tratta di individua-
re una formula. La verità dovreb-
be informare tutta la produzione,
affinché si possa parlare di quali-
tà. Più ci si allontana da una in-
terpretazione che esula dalla veri-
tà, più la produzione scade nella
qualità. La verità esprime ciò che
è giusto per ogni persona: ed è
giusto quello che più si modella
sulla verità della natura umana.
Pertanto verità e giustizia sono in
un certo senso inscindibili: la ve-
rità determina la giustizia, che a
sua volta esprime la verità. Una
televisione che rappresenti situa-
zioni di criminalità, di banditismo,
di furto, di vergognose sopraffa-

zioni e luridi soprusi, di violenze
morali, di oltraggi demenziali, di
infamie costruite a tavolino, di
manipolazioni, che giustifichi im-
plicitamente qualunque nefandez-
za, qualunque luridità, che non
traduca quell’anelito di giustizia e
di doverosa condanna, semina di
fatto quei presupposti che posso-
no indurre non solo al degrado,
ma addirittura allo scempio, con
forti sofferenze per tutti. Se si
vuole rappresentare la delinquen-
te imbecillità e i soprusi efferati,
deve essere rappresentato con la
stessa forza lo sdegno, la rabbia,
la profonda riprovazione e la ine-
vitabile condanna verso quei cri-
minali che bellamente credono di
farla franca. 
Non si tratta di individuare una
formula. Quali oche, ochette,
ochine o ocone si devono manda-
re in TV? L’ocaggine regna sovra-
na: più sei un’oca rimbecillita
pronta a sgambettare o a piegarti
in due per dialogare, non si capi-
sce con chi e di che cosa, consi-
derato il limitato livello intelletti-
vo, più sei apprezzabile. Con que-
sto non si intende dire che tutte le
oche siano deficienti; assoluta-
mente, ce ne sono forse anche di
intelligenti, o forse di furbastre. Il
problema è che fanno tendenza e
sono emulate, specie quando ri-
escono ad ottenere un immeritato
successo. 
In televisione abbiamo tutti piace-
re di vedere personaggi normali

che nella vita privata siano suffi-
cientemente onesti, puliti, che
possano andare a testa alta e che
possano dialogare guardando ne-
gli occhi i propri interlocutori.
Siamo tutti stanchi del gossip rim-
becillente e insulso che fa la for-
tuna di alcuni media: non ci di-
verte neanche un po’, talora ci
disgusta. L’ottusaggine di certe
trovate, la combinazione di certe
situazioni ci infastidisce. 
Di fatto non importa ad alcuno
conoscere le squallide prodezze,
presunte o reali che siano, di
qualche attricetta in cerca di pub-
blicità: si deve anche in un certo
senso educare i telespettatori ad
apprezzare storie vere - si intende
non costruite ad arte ed enfatizza-
te - di amore, di generosità, di
dedizione, i cui protagonisti siano
in grado di assumersi delle re-
sponsabilità. Non si può ricorrere
ad una rappresentazione della so-
cietà, fatta di personaggi fasulli
che vivono un’eterna irresponsa-
bile e negletta adolescenza mai
risolta, semplicemente per una ra-
gione legata alla natura stessa
della persona: di fatto l’età dell’a-
dolescenza per un processo natu-
rale che non si può arrestare cede
il passo ad altre fasi della vita,
nelle quali si dovrebbe almeno
aver conquistato la capacità di as-
sumersi delle responsabilità verso
se stessi e verso gli altri, princi-
palmente verso le persone più
prossime.
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Aiart: «“Angel” su Rai 4 troppo violento»
No ad “Angel” su Rai 4 in orario pomeridiano. La protesta arriva da Lu-
ca Borgomeo, presidente dell’associazione dei telespettatori Aiart, se-
condo cui “è del tutto inappropriato” che la Rai mandi in onda alle
18.30 sul digitale terrestre la serie tv. Borgomeo cita i titoli di alcuni
episodi: “L’asta diabolica”, “L’indemoniato”, “Diagnosi mortale”. E
sottolinea: “Possibile che un programma in cui convivono horror e san-
gue debba essere trasmesso in un orario pomeridiano?”. “Oramai
sempre più famiglie - fa notare l’Aiart - hanno accesso al digitale terre-
stre, ed è bene che tutte le emittenti verifichino con attenzione ciò che
trasmettono. Anche il Consiglio Nazionale degli Utenti, organismo del-
l’Agcom, ha chiesto alle tv di adottare misure per tutelare adolescenti
e ragazzi davanti allo schermo”. Anche il parlamentare Pd Giorgio Mer-
lo, vicepresidente della commissione di Vigilanza Rai, interviene sul
caso e chiede di “spostare il programma in una fascia oraria adegua-
ta. Nessuna intenzione censoria, solo un po’ di buon senso. La tv in-
fluisce sui ragazzi ed è necessario fare il possibile per non offrire pro-
dotti violenti a chi non hanno ancora sufficienti strumenti culturali per
mediare immagini e contenuti di tale genere”.

Da Avvenire di mercoledì 23 settembre 2009



I l malato, quali che siano la
sua età, la sua famiglia e le
sue condizioni di salute, è

una persona “debole”, quindi
per lui la comunicazione è più
che mai necessaria e al tempo
stesso più difficile. Il malato in
qualche misura è (o si sente) so-
lo, sotto tre aspetti: fisicamente
(è solo nella sua camera oppure
è degente all’ospedale); affettiva-
mente (“mi trascurano”, ripete
spesso); linguisticamente (“non
mi ascoltano”, “non mi capisco-
no”, “non riesco a spiegarmi be-
ne”).
L’ “isolamento” entro certi limiti
è inevitabile, ma, essendo fonte
di amarezza, frequentemente
l’ammalato lo enfatizza, lo tra-
sforma a volte in “autoisolamen-
to”, più o meno netto ed esplici-
to, ponendo seri problemi a co-
loro che a vario titolo si occupa-
no di lui. La comunicazione è
quasi sempre un’esperienza deli-
cata, ma lo diviene ancor più
quando vi sono malattie. Esse
sono in un certo senso “indicato-
ri” attendibili del valore umano
di tutti coloro che vi sono coin-
volti: sia dei malati, sia di quelli
che hanno (o dovrebbero avere)
cura di essi.
Quella particolare forma di dia-
logo che si chiama “soliloquio” è
tipica della persona sufficiente-

mente matura. Essa non può
non porsi serie domande (Chi
sono? Come mi sento? Che cosa
voglio o posso fare? Che cosa
pensano gli altri di me?). Poste
le domande, arrivano le risposte,
più o meno sincere, pertinenti,
complete.
Il malato, particolarmente se è
costretto a sospendere il lavoro
o lo studio, colma il “tempo
vuoto” anche o soprattutto con
domande attinenti al suo partico-
lare stato: “Quale è la mia malat-
tia? Quanto è grave? È guaribile?
In quanto tempo? A chi posso
confidare pienamente le mie
condizioni fisiche e il mio stato
d’animo?
“Conosci te stesso”, era la sen-
tenza dell’oracolo di Delfo del-
l’antica Grecia. L’imperativo è
importante per chiunque, sem-
pre; diventa a volte drammatico
per l’ammalato, a cui è difficile
evitare il pessimismo, l’insinceri-
tà e l’incompiutezza delle rispo-
ste che dà ai propri interrogativi.
Alle domande e alle risposte so-
pra elencate dovrebbero affian-
carsi due “messaggi” che il mala-
to invia a sè: “Accèttati coraggio-
samente nella tua nuova condi-
zione di salute; impègnati al
massimo per guarire presto e be-
ne.” I limiti innegabili della co-
municazione dell’ammalato con

se stesso richiedono ovviamente
di essere superati attraverso il
rapporto che egli ha con gli altri,
a cominciare dai membri della
propria famiglia.
Essa è indiscutibilmente un dirit-
to-dovere del malato, ma implica
interrogativi tutt’altro che irrile-
vanti. Bisogna parlare della pro-
pria malattia con tutti i famigliari
o solo con alcuni? Chi privilegia-
re? Quando e dove confidarsi?
Minimizzando, enfatizzando, con
realismo?
Nell’incertezza, a volte l’ammala-
to evita di parlare dei propri
problemi di salute; allora qualcu-
no della famiglia rompe il silen-
zio, facendo osservazioni in ap-
parenza indiscrete, ma doverose:
“Sembri più stanco del solito; hai
una brutta cera; mangi poco;
perché sei silenzioso?”
Il riserbo è più frequente quan-
do il malato è giovane o in età
matura, perché si vergogna dei
propri malesseri, oppure perché
teme di destare eccessive preoc-
cupazioni. Viceversa, i bambini
o gli anziani non raramente ec-
cedono nel segnalare le proprie
sofferenze, perché in essi vi è
l’egocentrismo tipico dell’infan-
zia o l’ “egocentrismo di ritor-
no”, frequente nella terza età.
Anche nel processo di comuni-
cazione domestica reciproca de-
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La comunicazione è quasi sempre un’esperienza delicata
ma lo diventa ancora di più quando vi sono malattie.
La responsabilità dei familiari, degli operatori sanitari: il ruolo
attivo del paziente ed il suo diritto ad essere informato

L’importanza del dialogo
nei rapporti con il malato
di Sergio Spini



vono operare due importanti e
per lo più taciti messaggi, dei fa-
migliari al malato: “Ti accettiamo
di cuore in quanto tale, anche se
ciò impone nuovi impegni; vo-
gliamo contribuire col massimo
sforzo alla tua guarigione”.
Come è noto, le relazioni intrafa-
miliari sono gratificanti e costrut-
tive, ma richiedono le virtù della
comprensione, del tatto, della
dolcezza e - quando è necessa-
rio - della fermezza. Tali virtù
non sono facili da acquisire e da
conservare, soprattutto quando
la malattia compromette la tran-
quillità, la serenità, lo scorrere
ordinato della vita domestica. In
particolare, occorre che la since-
ra partecipazione alla sofferenza
del malato non degeneri nel “co-
involgimento emotivo”, che raf-
forza le paure e rende più diffi-
cile “l’ottimismo della volontà”.
Di norma una persona ha rap-
porti più o meno frequenti col
“medico di base “ (o “di fiducia”),
mentre raramente si rivolge alla
competenza degli specialisti. Il
problema che ora ci interessa ri-
guarda principalmente la comuni-
cazione del paziente col suo me-
dico di fiducia. Questi deve ac-
cettare il paziente “come è” (coi
suoi limiti, le sue paure, le sue
sofferenze, i suoi bisogni), anzi-
ché pretendere che si comporti
esattamente come vorrebbe lui. 
L’accettazione incondizionata è la
dimostrazione rassicurante della
disponibilità e dell’attitudine ad
ulteriori forme di comunicazione.
Ciò non significa cedere alle
eventuali pretese irragionevoli
del malato, ma semplicemente
saper instaurare con lui una rela-
zione corretta, cioè tale da evita-
re sia la freddezza distaccata, sia
il coinvolgimento emotivo. In al-
tre parole, occorre creare e man-
tenere quella “giusta distanza af-
fettiva” che permette sia di com-
prendere i problemi e i drammi
dell’ammalato, sia di aiutarlo a ri-
solverli mediante la propria luci-
dità mentale e il proprio equili-
brio psichico. Il paziente può
fornire indispensabili informazio-

ni se lo si osserva con viva atten-
zione: nel volto, nello sguardo,
nei gesti, nella posizione del cor-
po, nella cura dell’abbigliamento,
nel tono della voce. Logicamente
egli offre importanti notizie sulle
sue condizioni fisiche e sul suo
stato d’animo anche mediante la
parola, purchè lo si sappia ascol-
tare con calma e sincero interes-
samento. Se il malato è un bam-
bino oppure è molto anziano,
occorre fare largo uso della “re-
troazione”, per guidare e soste-
nere la comunicazione verbale,
per assicurarsi della sua corri-
spondenza alla realtà.
Il paziente a sua volta desidera
essere informato sulla diagnosi,
sulla prognosi, sulla terapia
adottata nei suoi confronti. Sem-
pre lo desidera, anche se a volte
non ha il coraggio di porre que-
siti, o per la propria timidezza, o
per l’atteggiamento poco inco-
raggiante del medico. Il malato
ha pieno diritto ad essere infor-

mato: per vincere o ridurre la
paura di cui soffre se rimane
nell’ignoranza circa la propria
malattia, per essere in grado di
collaborare con efficacia alla
propria guarigione, per la sua
stessa dignità di persona.
Ciò che si è detto circa la comu-
nicazione di una persona col
suo medico di fiducia vale, per
analogia, anche quando il pa-
ziente è ricoverato in un luogo
di cura, pur nella logica distin-
zione dei diritti-doveri dei pri-
mari, dei medici, dei capisala,
degli infermieri.
Una maggiore competenza nel-
l’uso della parola e delle altre
forme della comunicazione può
rendere la professione sanitaria
più “umana” ed efficace. La
competenza di cui si tratta in
questa sede non si limita alla ric-
chezza e proprietà del lessico e
all’abilità “didattica”, ma investe
l’intera personalità degli operato-
ri sanitari.
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La Rai non rispetta il contratto di servizio
Il CNU rileva le principali violazioni
Il Consiglio Nazionale degli Utenti, sulla base delle proteste pervenu-
te, anche tramite le numerose associazioni che hanno designato i con-
siglieri, richiama l’attenzione dell’opinione pubblica sulle più significa-
tive violazioni da parte della Rai del contratto di servizio 2007-2009:
1) Art. 1: mancata predisposizione del progetto di valorizzazione delle
specificità territoriali, sociali e culturali delle Regioni;
2) Art. 3: mancata adozione del sistema di misurazione della qualità
dell’offerta;
3) Art. 6: mancata messa a disposizione degli utenti di spazi di comu-
nicazione e discussione, con adeguata visibilità;
4) Art. 7: mancata tutela dei minori per non aver evitato - tra le 7,00 e
le 22,30 - la messa in onda di programmi che possono creare a minori
angoscia, terrore e turbamento e per aver inserito pubblicità nel corso
di programmi di cartoni animati;
5) Art.8: mancata sottotitolazione di programmi di approfondimento ed
intrattenimento e mancata realizzazione di almeno una edizione del
TGR regionale in ciascuna regione, tradotta nella lingua dei segni (LIS)
e con sottotitoli;
6) Art. 23: mancato raggiungimento dell’obiettivo di copertura della
diffusione radiotelevisiva digitale non inferiore all’ 85% della popola-
zione nazionale.
7) Art. 26: mancato rispetto dell’impegno a cedere gratuitamente -
senza costi per gli utenti - tutta la propria programmazione;
Il CNU, in vista dell’annunciata ripresa delle trattative per il rinnovo del
contratto di servizio tra la Rai ed il Ministero dello Sviluppo Economi-
co, auspica l’immediata adozione, dei provvedimenti necessari a scon-
giurare nuove e sistematiche violazioni da parte della concessionaria
del servizio pubblico radiotelevisivo.
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Alessandro Mattei è il Responsabile della nuova
sezione Aiart di Latina. La nomina è stata deli-
berata dalla Presidenza nazionale, sentita la
Presidenza Regionale. Alessandro Mattei, gior-
nalista residente a Sezze, convocherà l’Assem-
blea degli iscritti per la democratica elezione
del Presidente e delle altre cariche.

Giovedi 15 ottobre ha avuto luogo, presso la sede
sociale dell’Aiart territoriale, la periodica riunione
del Direttivo romano dell’Associazione. Presenti,
oltre al presidente Dott. Gianni de Marco, il presi-
dente regionale Prof.ssa Giuliana Arcidiacono, il
Gen. Ercole, il Dott. Miarelli, il Dott. Cutro ed una
rappresentante dei giovani simpatizzanti dell’Aiart.
Si è proceduto ad una attenta analisi della situa-
zione dell’Organizzazione sul territorio, scam-
biando un insieme di riflessioni e proposte per
una rilancio, dopo la pausa estiva, delle iniziative
dell’Associazione. È emerso con estrema chiarez-
za che il terreno più indicato per un opera di
proselitismo e divulgazione delle finalità dell’Aiart
resta l’ambito parrocchiale, dove va intensificata
la presenza con il coinvolgimento soprattutto dei
giovani sensibili alle tematiche dell’Associazione.
Si è convenuto di insistere per quanto possibile
nella costituzione di gruppi presso le parrochie e
persistere nonostante le difficoltà nel coinvolgere
le famiglie in una attiva partecipazione.
Un nuovo appuntamento è stato fissato per la
metà del prossimo mese di novembre prima
dell’Assemblea Nazionale dell’Aiart per esami-
nare proposte di concrete iniziative per il pros-
simo inverno. È stato infine riconosciuta l’asso-
luta necessità di un più stretto coordinamento
tra le realtà territoriali della Regione per un pro-
ficuo scambio di esperienze e suggerimenti.

Il 10 ottobre ha avuto inizio il corso di forma-
zione per genitori ed educatori sul tema “Lin-
guaggi e valori nella TV per gli adolescenti”. Il
corso, che si concluderà il 28 novembre, artico-
lato in 7 lezioni è organizzato dall’Università
del Sacro Cuore di Milano in collaborazione
con l’Aiart del capoluogo lombardo. Direttore

LOMBARDIA - Milano

Roma

LAZIO - Latina scientifico del corso è il professor Armando Fu-
magalli, Presidente dell’Aiart milanese. Per in-
formazioni ed iscrizioni:www.unicatt.it/forma-
zione permanente.it.

L’Aiart di Varese, in collaborazione con Radio Mis-
sione Francescana ha organizzato sabato 17 otto-
bre un dibattito sul tema: “Le responsabilità educa-
tive della televisione” con gli interventi del Presi-
dente provinciale Aiart Fabrizio Galimberti, gli ani-
matori del tele forum Fabio Rossi e Giuseppe Blu-
metti: il dibattito è stato condotto da Miria Grossi.

Il 3 ottobre si è riunita l’Assemblea degli iscritti
che ha preso atto delle dimissioni del Presidente
avv. Nicola Neto ed ha proceduto alla elezione
del nuovo Presidente nella persona del dott. Sante
Mazzotta. L’Assemblea, che ha affrontato il tema
del rilancio organizzativo dell’Aiart nel territorio
leccese, ha provveduto a nominare il vice Presi-
dente Nicola Neto ed il tesoriere Giovanni Chirivì.

In collaborazione con il Forum delle famiglie
della Toscana, l’Aiart fiorentina sta contribuen-
do all’organizzazione di un Convegno da tener-
si a Firenze il 28 novembre, nell’ambito di un’i-
niziativa promossa dalla Regione Toscana. Il
Convegno - ci comunica la Presidente Provin-
ciale Ivana Ceccherini - avrà per tema ‘il Rap-
porto tra media e famiglia’.

Si svolgerà a Pisa il 15 novembre un convegno
organizzato dalla Consulta regionale delle Ag-
gregazioni Laicali della Toscana, sul rapporto
tra “Chiesa e Informazione”.
All’incontro interverranno Mons. Domenico
Pompili, sottosegretario Cei e Responsabile Na-
zionale Ufficio Comunicazioni Sociali, il Presi-
dente dell’UCSI Toscana Mauro Bianchini, il di-
rettore di ‘Toscana Oggi’ Andrea Fagioli, il gior-
nalista dell’Avvenire Umberto Folena ed il Pre-
sidente nazionale dell’Aiart Luca Borgomeo.

a cura di Francesco Giacalone

Pisa

TOSCANA - Firenze

PUGLIA - Lecce

Varese

NEWS NEWS NEWS



REGOLAMENTO

Composizione dell’Assemblea
La rappresentanza è intesa a norma di Statuto: ogni socio, regolarmente iscritto per l’anno in corso, 1 voto.

Adempimenti dell’Assemblea Ordinaria
1) Elegge, su proposta del Presidente Nazionale, il Presidente dell’Assemblea, Il Vice Presidente
e il Segretario verbalizzante.
2) Elegge il Presidente e due componenti il seggio elettorale, ai quali spetterà controllare la re-
golarità delle deleghe, del diritto di partecipare al voto e delle candidature presentate, nonché rice-
vere le espressioni di voto e verbalizzarne i risultati.
3) Fissa inoltre il termine di presentazione delle liste e di inizio e termine delle votazioni.

Elezione del Comitato di Presidenza
(presentazione delle candidature e delle liste)
Il voto si esprime su liste.
La lista o le liste devono essere sottoscritte da almeno tre delegati non candidati. 
Ogni avente diritto al voto può sottoscrivere una sola lista. 
Le liste devono essere presentate al Presidente dell’Assemblea entro il termine fissato. 
I candidati sono eletti in ordine alla loro collocazione in lista. 
Alla lista che riceve il maggior numero di voti vengono attribuiti n.6 seggi; alla lista minori-
taria n. tre seggi.

Voto per delega
È ammesso il voto per delega. Ogni partecipante all’assemblea non può ricevere più di due deleghe.

Collegio Nazionale dei Revisori
L’Assemblea elegge il Collegio Nazionale dei Revisori composto da 3 componenti.
Possono essere candidate persone di adeguata esperienza e professionalità proposte dai
delegati.
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CONVOCAZIONE
ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI AIART

Ai sensi dell’art. 12 dello Statuto sociale, è convocata l’Assemblea ordinaria dei soci nei giorni 14
e 15 novembre 2009, con inizio alle ore 6,00 del giorno 14/11, in prima convocazione e, occor-
rendo, in seconda convocazione nei giorni 21 e 22 novembre 2009, con inizio alle ore
15,00 del giorno 21/11, presso l’Istituto Salesiano di via Marsala, 42 in Roma, con il seguente
ordine del giorno:
1°) Nomina dei Componenti il Comitato di Presidenza;
2°) Nomina dei Componenti il Collegio dei Revisori ed il suo Presidente;
3°) Definizione delle linee programmatiche per il triennio 2010/2012.
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Finalmente, con la ripre-
sa delle attività associa-
tive, arriva anche la ri-

salita delle visite nel sito che
raggiungono quota 4.290.
Dopo il calo dei mesi estivi,
la ripresa dell’anno scolastico
e dell’anno sociale parte be-
ne, dimostrando la vitalità di
sempre ed un certo dinami-
smo all’interno delle strutture
territoriali che hanno imple-
mentato dei cambiamenti: a
volte per il cambio dei re-
sponsabili, in altri casi per
l’inserimento di nuovi soci
che “sposano” appieno la
causa dell’Aiart. È il caso del
Piemonte e della Lombardia
in particolare, che dopo un
certo periodo di stasi, sta
dando un fortissimo impulso
alle attività ed anche alla cre-
scita numerica dell’associa-
zione. Ci auguriamo che que-
sto limpido esempio venga
seguito da altre regioni, che
continuano ad avere una for-
te presenza di associati ma
che hanno un po’ rallentato
le attività. Il riaggiustamento
del sistema di statistiche del
sito, che nei mesi scorsi ha
messo a nudo un meccani-
smo perverso di rilanci di al-
cuni motori di ricerca che di
fatto moltiplicava in automa-
tico alcune visite, ormai è
stato metabolizzato e quindi
con la nostra motivazione, il
nostro dinamismo e la gran-
de voglia di fare, possiamo
considerarlo un fenomeno
superato ed il prossimo ob-
biettivo deve essere quello di

superare e consolidare le
5000 visite mensili. Le visite
provenienti dagli Usa si sono
assestate sopra le 400 unità
per cui questa grande nazio-
ne rimane sempre per noi
importante, perché tanti visi-
tatori, di origine italiana o
non, ci gratificano per la loro
presenza. 
Fatta questa premessa di pras-
si, passiamo ad esaminare i
documenti che hanno fatto
registrare le punte massime di
accesso al sito nel mese di
Settembre.
Il 28/09 sono state riscontrate
258 visite dovute alla dichia-
razione stampa: “Aiart: Pro-
gramma fazioso, ma riequili-
bra informazione” sulla tra-
smissione Annozero, una
news su ”La RAI da Novembre
misurerà la qualità TV” sul-
l’introduzione del Qualitel e
la news letter circa il nuovo
corso in e-learning dell’ANI-
CEC. Il 20/09 sono state ri-
scontrate 252 visite a seguito
inserimento dell’articolo di
Avvenire “Tv e cinema, la
consapevolezza s’impara in
famiglia” e della dichiarazio-
ne stampa “TV: Aiart. A X
Factor sfoghi verbali eccessi-
vi”. Il 27/09 sono state ri-
scontrate 224 visite per l’inse-
rimento di un’agenzia ASCA
su “Salute:la Tv dei bimbi, il
pediatra - niente TG a cena”,
dell’articolo di la Repubblica
su: “TV, sul digitale non c’è
più posto” e la news letter cir-
ca la messa nel sito degli atti
del corso di formazione di

Macerata. Il 17/09 sono state
riscontrate 185 visite per l’in-
serimento di un articolo de Il
Messaggero su “Videogiochi
più dannosi della TV”, di
un’agenzia ASCA su “Infor-
mazione: Aiart, grottesca per-
dita credibilità anche TG1” e
un’ulteriore news letter circa
il nuovo corso in e-learning
dell’ANICEC. 
Infine riportiamo i documenti
sui media, più scaricati nel
mese di Settembre dal nostro
sito: 1) con 102 downloads
“Media e Adolescenti: un
percorso tra ricerca e rego-
lamentazione” di Nicoletta
Vittadini; 2) con 44 down-
loads il saggio del prof. Mi-
chele Indellicato, “Etica ed
estetica della comunicazio-
ne”, pubblicato su la Parabo-
la. 3) con 32 downloads il
saggio del prof. Sergio Spini
“I media alimentano nuove
forme di povertà”. 4) con
32 downloads il saggio del
prof. Giuseppe Acocella “L’e-
tica nella comunicazione
pubblica”, pubblicato su la
Parabola. 5) con 31 down-
loads la scheda di adesione
al corso di formazione na-
zionale a Macerata. 6) con
31 downloads il progetto del-
l’Aiart di San Donà di Piave Il
Piccolo Principe.
Sui visitatori provenienti dalle
nazioni estere, l’Italia mantie-
ne la leadership con 3547 vi-
site superando gli Usa con
497, la Gran Bretagna con 57,
il Giappone 17, l’Olanda 11 e
la Germania 10 visite.

Rassegna del sito nel mese di Settembre 2009

di Domenico Infante
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Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città

o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori

Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -

www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 20,00 t

per i soci ordinari; minimo 35,00 t

per i soci sostenitori, enti, associazioni

e scuole; 6 t per i giovani studenti.

La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:

Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione

vanno aumentate di t 10.

I versamenti possono essere effettuati

sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Sede Nazionale Aiart,

Via Albano 77 - 00179 Roma oppure

sui conti correnti postali provinciali
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